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<<I partiti dell’Italia contemporanea non 
possono ignorare che senza l’Unità naziona-
le, senza il potenziale economico e umano 
di tutte le regioni messe assieme (nessuna 
esclusa!) l’integrazione del Paese all’Europa 
resterebbe monca>>.
Antonio Carvello

La ricetta per frenare l’Autonomia
di Giuliano Laccetti - L’Edicola Del SUD - 4 Dicembre 2022

Due momenti, a mio avviso, saranno fondamentali per le sorti di questa battaglia in favore della 
coesione nazionale, dell’uguaglianza, della democrazia, della difesa della Costituzione. Il primo, 
è riuscire a raccogliere le 50.000 firme necessarie (ma l’obiettivo deve essere molto più alto) 
a presentare la proposta di legge costituzionale di iniziativa popolare preparata da Massimo 
Villone e altri. Principali obiettivi di tale proposta sono due.
Stabilire, prima di procedere a qualsivoglia concessione di autonomia, i Livelli Uniformi delle 
Prestazioni per ogni materia in discussione (Uniformi, per una uguaglianza, anche letterale, in 
tutto il Paese; non già Essenziali, ché potrebbero portare a stabilire criteri molto bassi, conce-
dendo poi “troppo” a chi se lo può permettere.
Da notare che non esiste un residuo fiscale regionale: la tassazione in Italia è individuale). 
Bisogna stabilire con chiarezza che alcune materie, strategiche e di interesse nazionale, non 
possono essere oggetto di devoluzione (quelle elencate nel 117.3; tutela della salute e servi-
zio sanitario nazionale; tutela e sicurezza del lavoro; scuola, università, ricerca scientifica e 
tecnologica; reti nazionali e interregionali di trasporto e navigazione; porti e aeroporti civili di 
rilievo nazionale e interregionale; reti e ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto 
e distribuzione nazionale e interregionale dell’energia; previdenza sociale, complementare e 
integrativa), ma restano di esclusiva competenza dello Stato.

– Massimo Villone, 08.12.2022 - 
www.ilManifesto.it

La verità di Mattarella Nessun problema 
da Mattarella. Problemi seri, invece, tra chi 
lo ascoltava. L’accelerazione di Calderoli 
sull’art. 116 nasce anche dalle turbolenze 
anti-Salvini
... Ci sono letture dell’autonomia conformi a 
Costituzione, letture incostituzionali, e per-
sino letture eversive. Il punto è che sembra 
oggi prevalere una lettura solo in parte ricon-
ducibile alla prima categoria. Così, non c’è 
dubbio che l’autonomia differenziata sia in 
Costituzione, e quindi sia legittimo attuarla. 
Ma è altrettanto ovvio che sia inserita nella 
più complessa architettura – che non può 
stravolgere – disegnata dal Titolo V, per di 
più in un contesto nel quale rimane presidiata 
l’eguaglianza, inclusa quella sostanziale di 
cui all’art. 3, comma 2.
Ha ragione Mattarella quando afferma che la garanzia dei diritti civili e sociali e le esigenze pere-
quative “non costituiscono limiti o correttivi alle autonomie ma ne sono caratteri propri”. O quando 
segnala che “le diseguaglianze tra le persone e i territori costituiscono le più gravi fonti di inefficienza 
economica”, e ricorda che l’Europa ci chiede di accelerare l’infrastrutturazione del Paese “colmando 
i divari, a partire da quello tra il Nord e il Meridione”.

https://ledicoladelsud.it/2022/12/04/la-ricetta-per-frenare-lautonomia

L’autonomia differenziata sarà irreversibile. Cari partiti, abbiate coraggio e ammettete l’errore
di Anna Maria Bianchi

https://www.ilfattoquotidiano.it/2022/11/21/
Su impulso del ministro leghista Roberto Calderoli, l’autonomia regionale differenziata sta avanzando 
a grandi passi, mentre all’opposizione il Partito Democratico e il Movimento Cinque Stelle non pren-
dono una posizione netta, anche perché entrambi i partiti l’hanno portata avanti, in misura diversa, nei 
governi precedenti.
Tutto è cominciato dalla riforma del Titolo V della Costituzione nel 2001 ad opera di governi del 
centrosinistra per fronteggiare le spinte federaliste della Lega Nord, forse senza comprendere appieno 
i rischi a cui la sua attuazione avrebbe esposto l’unità della Repubblica e i diritti dei cittadini. Rischi 
che però erano invece già molto chiari quando il governo Gentiloni, quattro giorni prima delle elezioni 
politiche del 2018, aveva sottoscritto le pre intese con Lombardia, Veneto, Emilia Romagna.
Non sappiamo quanto abbia sufficientemente valutato le conseguenze, soprattutto per il suo bacino 
elettorale del Sud, il Movimento Cinque Stelle, che ha sottoscritto il progetto nel patto con Salvini nel 
2018 , ma che l’ha portato avanti anche nei governi con il Partito Democratico, fino a Draghi. Sicu-
ramente non sapevano cosa i vari governi stessero apparecchiando i cittadini, a cui nessuno l’aveva 
raccontato, dato che le voci contrarie che si sono levate in questi anni non hanno mai trovato eco nel 
dibattito politico e ben poco sui media*.

Al via la raccolta firme per la per la PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIONALE DI INIZIATIVA POPO-
LARE “Modifica dell’articolo 116 comma 3 della Costituzione, concernente il riconoscimento alle Regioni 
di forme e condizioni particolari di autonomia, e dell’art. 117,
commi 1, 2 e 3, con l’introduzione di una clausola di supremazia della legge statale, e lo spostamento 
di alcune materie di potestà legislativa concorrente alla potestà legislativa esclusiva dello Stato”. Siamo 
contrari al disegno di “autonomia differenziata”, inizialmente avanzato dalle regioni Veneto, Lombardia 
ed Emilia Romagna e rilanciato dalla attuale maggioranza di governo. Tale progetto, invece di consolida-
re il carattere unitario e nazionale del sistema pubblico di istruzione, rafforzando la capacità di risposta 
dello Stato di cui si è avvertita l’estrema necessità durante la recente pandemia, ripropone un’ulteriore 
frammentazione degli interventi indebolendo l’unità del Paese, col rischio di aumentare le disuguaglian-
ze senza garantire la tutela dei diritti per tutti i cittadini e ampliando i divari territoriali. Tra le bozze già 
circolanti, leggiamo che si vuole costruire un organico regionale del personale scolastico, si vogliono 
bandire concorsi regionali, si vuole regionalizzare da subito la Dirigenza scolastica, si vogliono costruire 
contratti regionali e si vogliono differenziare gli stipendi su base territoriale intervenendo sulla mobilità, 
sottraendo la materia alla negoziazione sindacale. Si potranno avere docenti regionali e programmi 
differenziati. Le Regioni potranno fissare ogni anno il fabbisogno occupazionale e di conseguenza indire 
bandi locali e assumere direttamente il personale scolastico, che sarà dipendente delle Regioni e non 
dello Stato. A partire dai docenti neoassunti, che potranno diventare automaticamente dipendenti regio-
nali, gli altri saranno incentivati al trasferimento da un aumento di stipendio che potrà essere realizzato 
grazie all’aumento delle risorse a disposizione delle Regioni, come previsto dai progetti regionalisti.
La campagna, presentata in conferenza stampa lo scorso 9 novembre insieme al Coordinamento per la 
Democrazia Costituzionale, prevede la possibilità di partecipare alla sottoscrizione attraverso il link ht-
tps://raccoltafirme.cloud/app/user.html?codice=CDC, un applicativo web, erogato come servizio cloud, 
che consente l’uso universale della firma elettronica qualificata per firmare la richiesta di indizione di 
un referendum o di una legge di iniziativa popolare. Tre i canali di firma disponibili: SPID, AUTONOMA, 
TRUSTPRO (per ragioni di semplicità operativa si raccomanda di scegliere SPID).

TANTI VALIDI MOTIVI PER FIRMARE LA PROPOSTA DE LEGGE COSTITUZIONALE
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